dvno 1.

Tatto ¢id che concerne la Redazione. ed
strazione dirigere. al Aiornale In Marcial.

’OPERAI

E per voi, esuluslvmmente pex vm che_

noi scarabocehiamo lo quattro pagme del
tostro giornale: per voi moi risichiamo
sui nostri scarsi mezzi le poche live che
occorrono a metterle in istampa: per Voi:

noi affrontiamo Ja: collera dei padfoui o
le’ minacee del Pisco e dello stesso Codice

peuale per voi, ciod per far pervenire,
a”"voi ‘una palola. di verita, noi a.mout.m—

mo talvolta un pericolo, ben .pitt grave.
di quelli che abbiamo or ora indicati, il.
pericolo di essere fraintesi da voi, di.

essere confusi co’ politicanti di mestiere,

co parolal con coloro insomma che vi
adulano per signoreggiarvi. — Ma noi

non vi adulammo mai, non vi. dicemmo
mai cose che potessero lusingare il vostro
amor proprio, bensi vi dicemmo. cose

che ‘potessero puogerlo, e ‘spronarvi ad

azioni virlli e magnanime. N& -mai vi
domandammo favori, o presidenze piu. o
nieno onorarie ed onorate, 0 Vb ammi-

pistrativi e politici, anzi denunziammo
dlnamente alla vostra riprovazione, al

vostro' disprezzo, coloro che a gualungue
pmh “iyéssero ‘un tempo appartenuto,
scendessero -cosit basso da ‘trafficare-sulla
vostra simpatia, sulla vostra buona fede.
Noi dnngue non’ esigemmo mai nessun
prezzo delle nostre fatiche per la causa

della vostra emancipazione: noi anzi mie-
temmo per esse persecuzioni, calunnie e

dilegi: noi rinupziammo eziandio a quelle
ricompense, che il nostro lavoro avrebbe
potuto darci, se fosse stato impiegato
non in servigio vostro, ma di altri: noi
¢i contentammo di supplire del nostro
alle passivitd de’nostri giornali che, con

un lieve mutamento d’indirizzo soltanto,
avrebbero potuto divenire fonte di me-

diocri guadagni: noi insomma abbiamo,
personalmente, mella posizione che abbia-
mo scelta, tutto da perdere, nulla da
guadagnare: se noi, dunque, vi esponiamo
delle idee, se vi diumo dei consigli, se
vi additiamo de’ pericoli da evitare, se
anche vi parliamo male di gualcuno,
non & odio o invidia o altro secondo fine
che ¢i muove, ma il desiderio, I'ardente
desiderio di vedervi prosperi ei»liberi,
di vedere finalmente infrante’le calene,
che vi tengono da secoli miseri e schiavi.

.giorno per gmruovconipai-xscouo avanti al®
iconfessionile dellu pubblica dpinione, 6
-con molte smorfie vi si confessano de’lore’
. peccati.

mone che devouo stuucl anche fra n01
medesimi, noi. non nbbmmo nalla da e
trattare, nulla da ‘modificare 'zlle cow

vdettew ¢ assai poco da agomngel
Luugz dal far ‘noi mnmenda b dosirt
principii, sono i nQaLIl avyersari - -che

0ggi sono i repubbllcml che
inseriscono nel loro 1anculo pxomamma
un zinzino di quesnwne sociale, da sérvire
come amo alla pesca - di .nuove “reclute
operaie; dimani.saranno gli ex-ministri
del Ro che, vedendosi esclusi®dal-potere,
inaugureranno per dispetto la politica
che in lnghilterra si chiama dei « tre
jugeri ed una vacca » ed "in Ttalia i

pud addimandare la poluica ibrida. del |

« minimo e del 1uzl$snmo » — un altro
giorno sard un plete
reciterd il confiteor, ed un altro giorno
ancora Sua Maestd o Sua’Santitd si fa-
ranno useic di bocca un’ esclamazione,

_che debitamente e cortigianescamente
costruita e commentata significherd ‘che

i loro teneri cuori sono commossi e tocehi-
vivamente delle vostre sve“' ure,-e-servira:
a farvi comprendere ché voi ‘dovete spe-
rare, aspettare...

Ogni qualvolm noi c¢i imbattiamo in
una di queste pitt o meno sincere. con-
fessioni borghesi, noi non- possiamo aste-
nerci dal fare entro noi una duplice
considerazione.

Avanti tutto, noi ci diciamo che le |

nostre opinioni debbono essere il quinto
vangelo, o il primo se vi piace meglio, |
dal momento che esse ricevono tante di-
verse ed inaspettate conferme da direzioni
o da autoritd diverse.

In secondo luogo noi riflettiamo che,
poichd quelle dichiarazioni emanano da
gente che ha fatto sempré in sua vita
professions e mestiere di svillaneggiarei,
di perseguitarci e magari di ammanet-
tarci, la conversione istantanea non pud

esser sincera, e.... gatta: ci cova.
Infatti, considerando -attentamente le

circostanze in cuj il miracolo della con--
versione si & operato, moi. pon tardiamo
a persuaderci che questo miracolo, come |

un vescovo che |

|- assicurd gli elettori che, se la Camera

‘perfettamente “alla,
‘ambiziosa- Biries dlcmmolo pure;
‘de’cosiddeiti ‘grandi .o : plccoh
di. Stato. 5 e

nodoché lo St.ato pavhelebhe Tni- i
ggior Sﬂ.l'lllO degli- operai; vale-a direy
o;pagherebbero gli- stess i
ssia. albri, operal

Ora” poi ‘verrebbe: la qmshone qunh
FARDO i forl.uu 1bi” operal; che ‘safanng!
rescelti dagh .xppullatou coll’ esecuzwn :
elle opere pubbhrheZ
Non: Sd.l'l!lDO c to’ i ‘pm modesu

PAventi ‘e gli altri mdicdli e repuh
- cani. dell’ esmmu Sll)laf.lfl hanng
sil in quesm ull,unl giorni a 8. ATG
ed a Bologna lonn:u famoso proommm
del « minimo e del umssmw? »

La eplegazmue dell’enimma &

L 0On. Bdccmm nsu dal Min
I)eplbllh con la speranza di disfarlo
sucpedele egli all attuale PreSJdente of
Cousiglio.. Non. ci riusc, . per qua,
arrabbattasse. 11 Cairoli, il Nicote
gli aluri sono anch’ essi_da molto. te
esclnsx dal puLele. D‘altm pn

0 dnnque un. nuovo mezzo di cor
~inyentato dall’ On: Baccmm

vigi pnr]ameutan qu'
grandi bat.tavlle abbm ‘combattuto,
quali onorale ferm, si sia coperm insomi
« quale sia la sna ragione di esistere.
" Ed ecco che Bacmnm Cairoli, Fort
i p 1nsxeme per plep

Areste ancora una VO]m (l"ld'lt R

viliti, abbandouut.l
Quanto ad -estendere la xegola del .

mite mmlmo delle mercedi a tattitgli
€rai, . " che lavomno per conto di pnvan )
apltallsu o di mtmprendlton di opere
dello Stato, lo° slesso Baccmlm cl rinun-

est.orquere nuovamenle davh elel.to j
ambiti surfragl. i
Ricordiamo che il Bovno nna vo]

non: avesse operato. non sappiamo V‘q‘d
riforme, quella legislatura sarebbe ‘stal
Pnltima. Le riforme non furouo date,
legislatura passd: e 1'0n. Bovio si ripr
sentd &’ snoi elettori _prendendo un altm
dilazione di altri cmque ADDT sorerens Ora
questi passano anche, le nfmme I
vengono, ma i signori deputati insiston
sempre per essere rieletti.

Venendo dunque- all’ on. Baccaum ed.
al suo programma, esaminiamo breve—
mente le famose formole che esso ci ha'

dato.
« Limite minimo della mercede sndata

« Limite massimo della ricchezza spe—
culata e non guadagnata, »

La pum.x formola significa che si deve
ﬁss'u minimo de salarii.

-mai a creare un. doppio - fasso. di .
ii, uno per gli.operai che lavorano .

g

a'_vorano*in opere pfivale: che. se
iungeste, non fareste che aggiungere
.nuovo privilegio a’ tanti che esisfono;
.,.mﬁne non ¢’ & via di mezzo tra
I’ economia presente e quella dell’ avve-
mre, tra il sistema capitalistico col suo
“salariato, con la sua libertd di contrat-
zioni, @ con la necessaria miseria e

schiavitl dell’ operaio, ed il sistema 50~
cialista che noi preconizziamo.

.Facciamoci ora a considerare l’alma
palte del programma: limite massimo
: ella ricchezza speculata.




: ‘N M A{RCIA'

= Questo poi--si-che=g-nuilogogrifor====

Baccarini come distingue; tra-miserig
assoluta ¢ miseria relativa, ‘disliugné a
che fra vicchezza gnadagnata e ricchez
specalata. La prima si consegue essen
proprietarii, capitalisti, uenelah, mini!
stri: la seconda & propria de’ banchier]
¢ de’ concessionarii di opere pubbliche,
che intascano profitti enormi per qoLo be&

neplacito dello Stato! £
L’ on. Baccarini, perseguitato da!lo

spettro delle Convenzioni, se la piglia
con qoesti ultimi: ma evidente
capisce .che.non. & po sm'm di ]

ohe=la. cedano:a- qne
d amm{az_zzi!l

apitale, la Bavca, la< Batobral
la gl«mde rviforma vbncca'r.inin.ua ato b'sorrnerﬂ. ubbmcc- ¥

" Ma vuol sapére 1¥on' - Baccari
chd il:suo ‘divisamento. mon! & pral
non & attuabile? & perché, anche:a
non ‘tuzliersbbe ‘un soldo- a’
odmm concessmmm L

ste cose da nn pezzo Lo Stato ‘non.. :
una astrazione, né- up{\_,mg)gglogauzn,‘ Ess
si compone pur troppo. di-rmonrini, aes
uomini che vivono sidi espedient

io. ltalia-ps es. non: oltrepassano : pochey| ! bulttato 11 dellé 'prowiess
migliaia, fra mioistri; depugati, 4lm;un-~
piegati, b.mclnen od. ufficiali:

dell’ euexclto .ma, -avanti Antd

doj=0" tmnemmdo 0osi é successb an-"

Sl qtiello'
*Arcangelo; 1 on. ’B'.Lc'c‘uriui' T
adi dne “che nell’ appllcazuone g
i ‘Nel
reale égli’
elto;* esse abhisognano * (ll ‘o' feoeffi-
Cosi' " cliv si’dice:
Pln”«riustlzn 3 ‘sguale pev tittti; non’ five’
ad altri cid che vonesm fattn iiite -’
(lesﬂna esimiliy ma‘par’ tloppo ‘Godeste
ssfme’ non’ trovnuo sempre la lolo
np‘plicﬁzione. :
Rur -tfappo-anzi, diremo noi, esse-sond
orno.violate, manomosse, ealpestate.

viene lo sg:i;Lme di sulelliti, di-c
di capi partito, di grandi eletto
ma viene tubta 1a" clientela deg

hanno’
Uu93 St

pali, e consegnentenisaty
alla costoro ‘gratitudine:
far ‘senz
sofi, de’ mmtten indipende
do’savil amministratori. .. pmc
abbia nba larga clientela di- vomi

.anmchm)-, allavparte della ¢ | 4
tIo i m'*[[fﬂt[,(nj g yl‘ct.mosce che le p{nn.e.
lla. pratica : tante- eccezioni,

flelZle taunte dzmmuzwm i

1ubate alla collettivitd. Senza que
te; c¢he manipola le “elezion
i pablilici ufficii, che insegna il cafechi
smo ¢ lo statuto, clie si d‘iie' i 6l me
stiere dello spionaggio;-ché' insotma: 74
gono 1 sacco, 1o Stato sarebhe’ pe'
¢ gli nomini di' Stato pohebbexo chmdele“
bottega. Com’ & dungue possibile dispen- ‘
sarsi.de’ loro “sérvigi, on. Badcarini? -
come sarebbe possibile  negar lord il do-

iornoil. aecondo
te capito, operai ¢ Ora poi andate’
elle formole, do’ programmire
de (11300131 e delle promesse degli uomini
di=sStato 2:Un” altima osulvazmue ed ib-
bmmo finito.

" 1 on. Baccarini conclade il 3o disébr—
_s0*dicéndo” ¢he egli vaole proteggere la
libertd, ristabilive il regno della ginsti-'

rdone™ qlle sudaefatichy? ™ B

tmino  le vengorv ritirandd; ol mu=| |

o la»ﬂ;
'; l‘ on. Baccanm 'xssomem le sae:-

rrestati
ssati’ per
ot % per cuspira—
sione, la stampa _non ligia : ;
T3 éoppljéaaa eL )

massa
(Iove l

ntinaia di com.a,dlm Rﬂlmmm

Nato fra l’mdxgenza crescluto nel—
i er,\a, costre\‘,to_ sin : da -bambino .
al !avoro che, sendo, figlio di:troppo po- «
veri gemton non;potevi » da essi:atien
deru il necessario alla esistenza; e spes- |
8o sottoposto ad immaniiifatiche, onde
pid.guadagnare ed.essere cosi di .sol-
lieyo maggiore .achi.ti di2 la v,i_ta,in,.{,
vecchi precocemente. 3

.« Tanto-lavoro perd ‘non - ti permlse
fare il pilt piccole risparmio, i previ- -
denza degli‘acciacchi-che ti avrebbéro !
incolto nella: vecehiaja, stante loisfrut-- |
tamento cui fosti‘assog:'etmto da ‘chi
ti forniva ]avord,"éhé'a"p' ena teilo ri-
minerava con tanfo che fosse suficénte
tenérti in vita per poter continuare a

e al lavoro ti vedi
inare. Rabbrividisei

agli’estremi, veden- =
‘sealzo, e sentendoti™
decidi, e perla pri-’
al passante, per vi-

]avorb Incontri colui che ti rese men-
dlco aumentando Ia propma ncchezza.

fronte a quel mo.str, lo 'benedlcl!

Ti fai ancor _pmvecchxo_e mal reg-
gendoti: in: piedi, persuha.ditquelle for-.

| ‘tunate ‘combinazioni’ chefra tanti mi-;

‘lioni: di-miserabili danno;: appena an
‘pochercentinaja;iti:siivaceoglie: /
frwavero di mendwua 5

stu a chi pensa Ghl rxﬂetf.e
Stl; non sfugge pur una del

Questa. borghesla. che sin ‘dal-
nascere c@ndamna-‘al!a mdwenza -alla

‘aglifuomini

collo”strombdzzare’
largizione’ ai pogho:
che qﬂalche'suo me

Io I odm e la. ma.ledlco

- 17 Interndzionalista.



